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La conciliazione piace senza nullità del contratto
Giustizia. I rilievi degli avvocati al decreto legislativo approvato dall'esecutivo
Siciliotti: i 15 anni di iscrizione all'albo escludono i giovani

Angela Manganaro
ROMA
La riforma della conciliazione civile si può migliorare. Lo scrive il presidente del Consiglio nazionale forense Guido Alpa alle commissioni parlamentari che devono dare il parere sul decreto legislativo su mediazione e conciliazione (legge 69/2009) approvato dal consiglio dei ministri la scorsa settimana. Le osservazioni hanno l'obiettivo di «migliorare il testo» precisa l'ordine degli avvocati, tra i professionisti coinvolti come mediatori assieme a commercialisti, consulenti del lavoro e notai.
La nuova conciliazione, che partirà più o meno tra un anno e mezzo, diventa passaggio obbligatorio prima del tribunale per liti condominiali, affitti, eredità. Al contrario, potrebbe non essere più indispensabile per le cause di lavoro.
Alpa chiede «modifiche radicali» alla norma che prevede la nullità del contratto tra legale e assistito come sanzione quando l'avvocato non avverte il cliente della possibilità di conciliare. Suggerisce di sostituire la nullità con l'illecito disciplinare e di inserire l'obbligo di informazione prima di proporre la domanda giudiziale e non in occasione del primo incontro con l'assistito. Agli avvocati non piace né l'obbligo per i mediatori di formulare una proposta di conciliazione quando non c'è accordo tra le parti, né che il tentativo di conciliazione sia previsto per gli arbitrati né che possa essere fatto in giudizio in qualsiasi momento perché provocherebbe «rallentamenti». Da ripensare la disciplina sulle spese processuali «che dovrebbero seguire la disciplina ordinaria» e l'elenco delle controversie sottoposte a conciliazione obbligatoria su cui si riscontra «una certa disomogeneità». L'associazione nazionale forense propone invece che vengano definiti meglio gli oneri del tentativo di conciliazione: «Il costo è a carico delle parti - sottolinea il segretario del sindacato, Ester Perifano - la cifra dipenderà poi dalle tabelle delle indennità: il decreto legislativo si limita a dire che dovranno essere emanate con la previsione di una maggiorazione nel caso di successo ma molto dipenderà anche dal sistema che verrà scelto». 
Il giudizio di Claudio Siciliotti, presidente dei commercialisti, è invece positivo: «Con questo testo si è ottenuto ciò abbiamo chiesto: che la conciliazione fosse obbligatoria e affidata a professionisti. Durante i lavori parlamentari, spererei solo che si rivedesse il termine di 15 anni di iscrizione all'albo per diventare mediatori perché esclude molti giovani». Positivo e senza rilievi il giudizio del presidente del Notariato Paolo Piccoli che sottolinea «i vantaggi diretti per i cittadini che dovrebbero manifestarsi soprattutto in termini di snellimento dei tempi». Marina Calderone, presidente dei consulenti del lavoro sottolinea invece: «Vanno meglio articolate le disposizioni sulle controversie di lavoro, che assieme a quelle in materia fiscale rientrano nella nostra competenza».


